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SCENE DEL DRAMA 

L'AMORE FRA' GL' IMPOSSIBILI 
 ÎDIEL SIG... GIROLAMO GIGLI 

Accomodate da un Paflor’ Arcade della Colonia Cremonefe 

i TERSIO FILOLAI1O 

Ad ufo d'Intermezzi 
DA CANTARSI NELLA TRAGEDIA 

\ IL TEODOSIO 
' Che fi recita nel Ven, Seminario di C' reviona , 
i L’ANNO MDCCXXVI. 

OTTO GLI AU SFPICI 
Dell Ill” e Rev” 

MONSIGNOR i 
| ALESSANDRO | 
i Lisd Len DA ’ 

| Vefcovo di detta Città, 
Conte’ &ec. 

| Ed.Affiflente al Solio Pontificio . 
| P Mvufica del M.R, Sie. D.Giufeppe ’_Gonella. 

Maftro di Capella della Catedrale. 
Na e 8 e nile 

IN CREMONA 1726. Miei) 
AO AI DDT TA Do NA DDA DO 

Nella Vefeovile Stamperia di Francefco Gactano Ferrari 
Con licen za de’Superziori .   
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Intermezzo primo: 
Don Chifciotte y che viene Stivalato ;e con Lancia alla mano , 

leggendo un Libro in atto di guardar ad ogni poco all’- 
Indice ;e poi voltare il Libro fiefo. 

Di ns ATL Conte Orlando, e prima à Carte trè 
AP ; A ‘E vi (feguendo'fino 4 fo....vent uno; 

e Blei Quì d’alcun’ Ofteria menzion’ non è, 
    
     
   

         

  

      

e ) SD E per {ei cento ottave ei‘ft4 digiuno. 
SV A’ trenta fei combatte, e poi l’Autore    

A ottantanove chiama ; 
| Quì {tà co’ la fua Dama, 

E fenza mai mangiar , parla d’amore. hi 
‘A cent’ otto --= rimena 01 ) 
“Le‘mani ‘ie à canto à quell’ error di Stampa 
Si corca fenza Cena, 

E pur Orlando, ei campa ; 
E tu Corpo ignorante, e temerario 

7 Del famofo Chifiotte 
Arabbiì dalla fame , e giorno, e notte 
Con tant’avutorità ch’ odi in contrario ? 

i | Ventre mio per tua cagione 
Amadis non leggo più , 
Perchè tù ' 
Sei sì vile, e fcelerato , 
Che quel foglio rimpaftato 
Ti darebbe tentazione. 

: + i w 
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Edor che jo mi ricordo, 

Coriand. Povero nafo mio, che brutto calo ! 

    

Che per dolor della {marrita Spofa 
Dulcinea amorofa , * 
Debbo ftar fempre fecco ,e sÉpurato-; 7 
Stomaco mal creato , 
Che termini non fai da Cavagliere , _ 
Come ti par dovere 
D’empirti fin qua sì, s’jo voglio almeno 
Per finezza d’ Auiante 
Due , o trè volte il dì venirmi meno? 
Doalciora gran Reina, 
Benchè un maligno Autore 5. 
Che {crive con livore , 
Ti faccia contadina, 
Ahi che da me lontana 
In qualche: Bofco, o folitaria Arena, 
Come Angelica dun faffo incatenata ; 
Un. Mottro-, o.una) Balena, 0 | = 3 
Mifera a faltolar, fei-dettinata. 

Coriandolo: gridando dentro la Sctna. point E 

Ahimè, che hò fatto sahimè! 
Soccartà, in caritàl.:. 

Cbifcior. Che fento ,ò Dei » quei è. la bella alè, 
Che afperrando il. Dragon’ legata fà. 

Coriand:® Che brutta boccat ana? 
Chifcior. Oh cieli > ecco-il Dragone , 

Che fà il primo boccone. 
Ah Dragon maledetto; 

. Ora appunto gl è adoffo.-" 
Velenofa Creatura’ è 

Or ti vengo a: trucidar ; 
Dulcinea deh il Nafo tura, 

Che gran puzza , jo fto per far 

Coriandòlo forte ‘col vifo infanguinato 
copr endoli il nafo. 

  

Cbhifciot. 
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Chifcior. Un che fi tura il nafo! ’ 
Certo,che per terrore j 
Delle minaccie mie la Beftia è morta, 
E già incomincia 4A dar cattivo odore. 
Cavagliere dov’ è 
‘La Signora legata, e l’ Animale? 

Coriand. Se parlate con me 
Coriandolo fon jo , e fon Speziale. 

D’ Animal non sò nulla, 
Di Signore legate? jo fol conofco 
Una pazza Fanciulla , 
Ch’ alberga preflo al fin di quefto Bofco, 
E appunto a lei n’ iavia 
Della Città vicina 
Lapio Dottor con certa medicina 
Per comporre un cerotto 
Ma , sbagliata la via; 

‘ Caddi in un foffo or ora, 
Verfai gl’ ingredienti, e il Nafo hò rotto. 

Cbhifciot. Jo non sò chi mitien, chi il Capo ancora 
Coriandol non tirompa, Cor. È la cagione? 

Cbhifcior.  Forfante ‘mafcalzone , 
Un Garzon di Speziale, e un Vomo vile 
Aver voce gentile 
Da parer la mia Spofa? 

Coriand. Oh quel’ è curiofa. 
Cbhifcior. Ma fe Spezial tu fei > lungi di quì. 
Coriand. Perchè Chifcior. "Tu averaì coftì 

Vafi di quinte’ Effenza, ò d’ Elifir , 
Che rallegrano il core, 
Et jo dal gran dolore 

| Del perduto mio ben’, debbo fvenir. 
Coria nd. Svetiga Vofigrorìa 

Con fua commodità, 
Ed ovorque il Gepo dia, 
Maggior male alicervel non fi farà 

Svenga &c. 

Bo Chifeiot.  



  

    
  

6 
Cbhifciot

. Vanne di quì lontan,
 fe tu non vuoi, 

Effer in Grezia,
 ove or fon giunto, il primo, 

A provare
 il furor della mia Spada. 

Coriand
. 

E? commun
e 

la ftrada . 

Cbhifcior Se comune è la via, vò che trà noi 

Col Ferro un fe l’acquift
i: Ecco in due parti 

Divido lo fteccato
 , ed a ciafcuna

 

Mezzi del Sol diftribu
ifco 

i rai . 
Coriand

. 
Non partite la- Luna, 

Che mi par fcema affai . 

Cbhifciot.
 

Sù sù all’armi
 

o Guerrie
ro 

Tira a mano alla Spada, e li pone in guardia . 

Coriand, Cancaro, che hò da far ? dice da vere. 
Cavaglier non fon jo. Cbif. Effer non può, 
Che con voce fimile a Dulcinea 
Tù fia cofa plebea ; 
A Noi -- Cor. Ferma Signore armi non hò ; 

Cbhifciot. © preadi la mia Spada, o pur la Lancia. 

Coriand. Matto ; matto coftui 
Mi pafferà la Pancia. | 
Signor fenz° Elmo jo fono , e fenza Scudo. 

Chi fciot. Anch’jo mi fpoglio nudo . 
Ceriand. Jo fon pur imbrogliato. 

Signor al fin voi fete ftivalato, 
Cioè a Cavallo almen con l’ intenzione , 
Ed jo mero pedone 

Chi fciot. Quetto è un vataggio in vero,e perchè ogn’uno, 
Entri di noi nella battaglia eguale , 
"Tirami uno Stivale, 
Prendilo , e poi N’averemo ur per ciafcuno . 

Li tira uno Stivale . 

Coriand. Jo tiro Chifcior. bel bello, 
Coriand. La Gamba è pur nera, 
Cbifcior. Un livido è quello, 

Ch’ un orrida Fiera 
Col morfo lafciò 
Nell’ ultima lotta. Coriand. 
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Coriand. Non tiro più nò) i 
Che la calcetta a mezza Gamba è rotta. 

Lafcia lo Stivale mezzo tirato. 

Cbhifciot. In queit’atto corte fe , 
Mio nemico Gentile, 
La gran Nafcita tua fi f4 palefe . 

Quelt’altro torrai. 

Gli tira. P altro Stivale . 

Corianad. Gran puzza fi fente; 
Cbhifciot. Perchè calpeftai 

Un groffo ferpente , 
Noen sò quando fù . 

Coriand. L’odor cré{ce ancora 
Cbhifcior. Coraggio sù sù. : 
Coriand. Vòà prender incenfo ,.e torno orora, 

Lafciato lo Stivale a mezza Gamba (parte 

Cbhifciot. Cavaliere fenza fede 
Queflo mio {chernito piede , 
Benchè a _ mezzo allo Stivale, 
Prefto , e fuello ‘al vento eguale 
Fin negli atri eterni chioftri 
Punitor l’infeguirà. 

Ah che più a tempi noftri 
:Non fi. trova lealtà ! 

Fine dell’ Intermezzo prime. 

  
Intermezzo  
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priest spet se 

Intermezzo fecondo . i 
Coriandolo veftito da Mago. 

Di Negromante foffe traveftito 

Coriandolo Garzon di Speziaria ? 
Ma pur, finger bifogna , 
Quand’utile può farfi la menzegaa. 
Così per dirla fchietta , 

Fuggir vuò la vendetta 
Del pazzo Cavalier ; 

Se mai mi conofcefle , 
Correr non gioverebbe, 
Tofto mi giungerebbe , 

"Che troppo hà del leggier . 
i Cosi &c. 

  

Ma ohimè , giunger lo miro, 
' Chifciat A fentir fue pazzie quì mi ritiro 

{ . Quel Pittor che pingerà 
| Quefto mio Cafo sì ftrano 
| Vorrei foffe alquanto umano ; 

| Ed aveffe Carità ; 
Che mi facefle in quefto fatto intrifo 

Di Fango fol, non d’altra cofa il vifos 
| Per dar giufta mercede 
i Del Cavalier Coriandolo a gl’inganni ; 

Falli più d’ una volta 
L’intricato mio piede 5 
Ed alla bocca mia portò gran danni. 
Ma pur, poco lontan da me fugito > 
Fù pel gran tradimento 

 



  

Dalla terra mangiato , e digeritò : s 2 
E nel Regno infernale 
Prova per fuo tormento 
Tirar in fempiterno uno Stivale. 

Coriandolo vien fuori co la Verga magica . 
E Cbhifciotte . 

Corianad. Già la Luna 
Bella, e tonda 
Sì opportuna 
A gl’incanti mai non fù. 

Vuò chiamar dalla profonda 
Chioftra, il grande Belzebù . 

In quefta afciutta Arena 
Il mio giro difegno di fei braccia ; 
Quì un Carattere fegno , e là una faccia. 

Chifciot. Ferma , ferma ignorante, o 1à che fai, 
Incanto alcun non feguirà giammai , 
Ne mai verrà dalle tartaree grotte 
Spirto alcun , dove giace Don Chifiotte ; 
E fe verran per lor mala ventura, 
E che fieno miei pari, o Capitani, 
O almeno tengan preflo la futura, 
A battaglia gli sfido in quefto Campo, 
E ben vedrai di quefta Spada al lampo, 
Se foffer cento, e cento 
Mifchiarf; di pauta infieme al vento. 

Coriand. Orsù tu di Minoffe 5; Radamanto 
Agli tremendi nemi il f apo inchina, 
Ne interrompi con baje il grande incanto, 
Che jo ti farò, fe non v’affreni alquanto, 
Da Ipogriffo volante, 
Per mio {paflo , portar in Alicante. 

Chifciot. Perfido incaniator nulla jo temo, 
E giacchè gionta a me tal occafione , 
E mi fento infiammar tutto l’interno 

D’alta  



    
i D’alta braura, a fingolar tenzone 

Or, or jo sfido il Paladin d’ Avverno. 

Tira a mano la Spada, e fi mette in guardia. 

Chifciot. &° jo poffo atterar 
Il Diavolo in guerra 

Quei corni, ch’egli hà , 
Che pajon Fratelli 
Li voglio piantar 
Coli in Gibilterra 
Di quà, e di 1à. 

Ma incauto ; :perchè mai sfido l’inferno , 
Poichè fe. mai l’ancido , 
Il Cavagliere infido 
Corriandol fuggirà la giufta pena 
Di tirar’ lo Stivale in fempiterno. 
Ma buon per me , che ancora pel ducllo 
Secondo vuole il Muzio 
Juftinopolitano , 
Non hò mandato il debito Cartello. 

Coriand. Chifciotte non ti movere 
‘Fuori del cerchio magico , 
Che cafo troppo tragico 
Ti vedo ad incontrar; 

Afcolta i fieri fibili » 
Mira quai ceffi orribili 
Cominciano arrivar. 

»» Quale hà il mufo di Loro ,.e qual di Gatto 

»» Qual di loro è pelato, e.qual di loro 
» Hail tergo a righe , e qual a Scachi è fatto, 
»  V’è chi tiene per gomito un ginocchio, 

Per mento un Ciglio , e per lo Nafo un occhio 
Cbifcior. :Galantuomo fe mai tremar mi vedi 

In grazia non ftimar, chejo fia poltrone , 
Che quefto è freddo a piedi, 
Che menan quefti {pirti, 
Che vengon , creder vuò ,da fettentrione ; 
In carità rimanda quella gente, 
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Coriand. 

Cbhifcior, 

Coriand. 

Cbhifcior. 

Coriand. 

Cbifciot. 
Coriand. 

Chi fciot. 

Coriand. 

Chifciot. 

   

  

Ir 
Che affai freddo fi fente , i 
Ne rigor crefcer vogli alla ftagione . 

Quanto è poltron coftui? gli hò licenziati. 
Or che fiamo reftati quì trà noi , 

Qualche azion m’indovina del paffato , 
E mi narra di quel ; che m’avverrà 
Che faccia la mia Dama ; 
E dimmi quando , e quanti 
Strozzar debba ferpenti, 
E baftonar Giganti 

Dir non veglio di quel tale 
Che tirando lo Stivale 
Bru:tamente ti {cherni. 

Sappi Sol della tua Dea 
Dulcinea , 
Che la fè già ti tradì ! 

A poco a poco 
Jo manco ahime? 
Soccorfo aita, 
Gia moto, e vita 
Si perde in me. 

Signor Signor dov’ è l’ animo grande 
Che atterra Moftri, e mill’altri animali , 
Che di voi fama {pande. 

Ah più di tutt’ è una gran beftia Amore. 
Ma più grande di quella egli è il timore, 

E credo che la Fame fia maggiore . 
Ci vuol altro che Speziale 

A guarir da quefto male 
Lo {venuto Cavalier; 

To mi guardo d’ogni intorno 
Ma non vedo Pan, ne Forno 
Ne veruno Patticcier. 

M’ appoggio al tuo fiarco, 
Che Atlante feti tu. 

Coraggio sù sù 
Il male dov’è? 

Nel Capo lo fento 
Coriand. 
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Coriand. O’ grande tormento? 
Ci vuol fervitù . 

Or fe quì nella tefta egl’è il tuo male, 

, Per l’ orecchio ti petto un Serviziale. 

Chifcioto «Or che fon mezzo malarto., 
Un valore pari al mio 
Dove mai fi troverà? 

Per entrar in I{teccato 
A punir chi tanto ardìo 
D’ oltraggiar la Nobiltà . 

Fine del fecondo Intermezzo. 
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Intermezzo terzo. 

Don Cbhifciotte abbrunato da capo a piedi 
circondato da Lumini , e Lantevnini . 

Tutto l’ordine errante 
Batte il Capo nel muro al mio dolore , 
Ogni Donzella amante 
Per un anno, e trè giorni 
Al Telajo dirà la fua Canzone 

In tuon di Lazzarone; 
E perchè il canto roco 
Muove a. maggior pietà , 
Vuò, che per carità 
Per un anno ,e tré giorni infreddi un poco 

E perchè ciafcun penfiero 
Porti a. me. malinconìa 
L’arrabbiata Fame mia 
Per. un. orrido Pan nero 
Fece or ora un gran fofpiro . 

Catafalco &c. 

  

Che fe quivi taluno 
” Curiofo farà 

Perchè Chifciotte s' è veftito à bruno 
Sol da mezz’ ora in quà, 
Sia_manif.{to al Mondo, 
Che jo difperato al fin vendicar Ponte 
Del Cavalier, che mi fi p fe a fronte, 
E perchè trà le mao’, come vorrei 
Non. poffo aver colei, 
Ch’infida mille danni al cor m’ aporta, 
La Donna fenz’ onor piango per morta. 

Coriand.  



      I 

conti sche  S°jo m’infingo una Donzella 
forte veflito a Col veftite la Gonella 
donna. Non è tanta firavaganza , 

Che vi fono tanti, e tanti 
.Della Moglie troppo amanti ; 
Che la portan per vfanza . 

Jo però non fon già di quefti tali, 
‘E mi'nafcondo folo in quefta vefta 

; Per confervar la pelle, e ancor la tetta. 

Chifcio»  Mà pur convien penfare d un’altra Moglie , 
Che, guardi il Ciel, mancando 

| ; Chifciotte al mondo fenza fucceffione 
‘Si {pegnerebbe in lui la profi{fione , 
E la linea d'Orlando. 

’ Coriand. Or quì, sio non m’inganno 

| Caddi , e due di que’ Semplici hò verfato 
i, Che poi non hò trovato. 

CThifiiot. Una Donzella! i lo vede 
Giufto di Dulcinea alla miffira.; 
Che hà fianco d’ Armatura 
Nata di Marte fotto Palta Stella ; 

i Donzella fortunata, :@ 
| Se nobile tu foffi, e aveflfi petto: ì 

| CUoriand. Diavolo maledetto ! : 
| Mi fon dato in coftui la terza volta! 

MAà per Donna mi crede, e feguirò i 

| ’ Per falvarmi da lui, così l’inganmo. 
Signor core non hò, i 

| Mà seaveffi Lancia , o Mazza 
| A Cavallo, o pur à piè, 

il Scorgerefti ancora in mè 
Delle Amazzoni la razza. 

| ‘Cbhifciot. " Amazzone fei tu: fatto è il partito. 
i «Dammi la man --- Coriand. perchè? 

:(Cbhifciot. Son tuo’ Marito, ; 
Coriand. Son tenera Signor, marito è prefto . 
Chifcior. Quegl’anni, che ti mancano 

Li fcemoà Troja antica, c a te gli prefto . 

io RAV Coriandi 
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Coriand. Per renderti l’ufara ; O Spofo mio #8 

Del preftito genti! , che hai fatto 4 me 
Voglio un dono. fare’ jo 
Di quel ;cl’è bon:/per tei 

Cbhifciot. Un generofo core 
Han le Signore Amazzoni , e cortefe 

Coriand, Cavalier di ventura 
A me fembrate Voi, e vi conviene 
In nemico paefe 
Speffo dormire , e ritrovarvi in guerra, 
Onde. perchè reftiate 

: Sempre fuor di periglio > jo fuor di pene 
Quetti fempre portate 

Le dà due Cerotti-. 

Applicati alla Tefta- 
Che degl’altri ne refta 
Pe noftri amici, e fiete afficurato- 
Dal rimaner legato. 

Cbhiftior. Oh più di Dulcinea; 
Moglie piena d affetto’, e carità, 
I! mio amor. più non sà di te ftar {enza 

Coriand. Abbiate pazienza 

Un giorno più - 
Chifciot. Non poffo: în queltò punto 

R enunzio alle Gramaglie ; > ed al Cipreffo. 
i Non pofio più afpettar , ti fpofo adeflo . 

Coriand. La dote non hò . 
Chifciss. Che importa. il denaro? 

| Non hà genio avaro . { 
Coriand. Ma prima ne vuò * { 

; Dar nuova ai Parenti 
Cbhifciot. In cafi-sì urgenti 

Non è neceffario. 
Curiand. ‘Chifciotte giacchè vuol ch’ jo fia fua Spofa, 
aparte) Un regallo vuò fargli d’acqua rofa. 

Nel prender la canna gli cade lai gonna 
Chifciot.  
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Chifcior. Oh’ fingardo ; che miro! 

Coriand. 
Chifciote 

Coriand. 

Cbhifcior. 

Coriand. 

Cbhifciot. 
Coriand. 

Cbhifciot. 
Coriand. 
Cbhifcior. 
Coriand. ) 
Cbhifcior. 
Coriand. 
Cbhifciot. 
Coriand. 
C bif Cio. ) 

Coriand. ) 
Cbhifciot. 
Coriand. 
Cbhijcior. 
Coriand. 

. Sotto l’amate fpoglie un iradimento 

E ancor del fiato mago lo io nieto? 
Preparati à n:orire 
Che ancora gli Speziali 

_ Soggetti fono delle Parche ai Mali . 
‘:Nò nò non morirò, 

> iMoritai, 13 a 
‘Caderai i 
Vè il delftino ti guidò . 

‘Non morirò nò nò, che :nel duello 

Hò di riferva un colpo certo , e bello 

Poniti in guardia giufta , e di mifura 

E per combatter. colla. forza eguale 

Mezza tì wuò :preftar la mia bravura. 

Guarda , guarda Chifciotte chi ti affale, 

Cbhifciotte fi rivolta verfo la Scena. 

Novamente ti petto :un ferviziale. 

Son ferito, 
Sei fchernito , 
11 Sangue mi cola, 
La Tefta tì vela, 

E alla fua meta 

Lo Spirto mio bello 3) 
‘Tuo pazzo Cervello yen si. 
Se il morire, 
Se il fuggire » 

‘Non mel vieta 

La tua albagla, 
La tua feillìa , 
Da me ben punita, ) 
«Fors’ anche guarita, ) farà. 

Son ferito &c. 

Fine del terzo Intermezzo 
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